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Ai soci e amici 

della Comunità Capodarco di Roma

Carissime e carissimi,



molti di voi mi hanno chiesto di fare chiarezza sulla vicenda che ha visto coinvolto il nome “Capodarco” in fatti recenti di cronaca. E’ mio dovere farlo in quanto Presidente da qualche mese di questa nostra Comunità.

Per fare chiarezza non ho altra scelta che quella di ripercorrere la verità della nostra storia, facendo emergere lo “stile” che da sempre ha contraddistinto la nostra azione.

In un crescendo di notizie e non-notizie il nome Capodarco viene fatto, per la prima volta,  nella puntata di Report del 12.11.2006  nella quale si indaga sul lavoro precario. Viene ascoltata una ragazza che si dichiara “di Capodarco”: in realtà è in carico alla Coop. Begonia che è in ATI (Associazione temporanea di impresa) con la “Capodarco sociale” cooperativa. A distanza di qualche giorno si mette in discussione il bando Recup di Laziomatica della Regione Lazio per il servizio di prenotazione delle visite mediche e specialistiche: un consistente bando che ammonta a 53 milioni di euro e al quale ha risposto la sola “Capodarco sociale” coop.  I resoconti giornalistici  di queste vicende fanno intendere, con linguaggio volutamente ambiguo, che c’è un nesso tra la “Capodarco sociale cooperativa”, l’assessore Augusto Battaglia e la “Comunità” Capodarco di Roma.

Ho smentito questo nesso, con una dichiarazione del 29.11.2006, pubblicata nel sito ufficiale della Comunità di Capodarco. Nonostante la smentita, ogni articolo ritorna ossessivamente, anche quando non ce ne sarebbe necessità, sui presunti legami tra l’Assessore Battaglia, la Cooperativa e la Comunità. Lo fa con la scienza dell’ambiguità per poter dire: volevate guadagnare con un bando fatto in casa a vostro esclusivo vantaggio. 

Tutti voi conoscete la storia delle nostre relazioni. La Cooperativa “Capodarco sociale” nasce nel 1975 e da allora, progressivamente segue una sua strada. Così la Comunità ha fatto per molte altre Cooperative: alcune hanno aggiunto nel titolo “Capodarco”, altre si sono chiamate con altro nome. Ognuna ha la sua base di soci, i suoi organi istituzionali, le sue sedi. Hanno cioè una loro vita autonoma.

La “Capodarco sociale” di cui si parla, è venuta alla ribalta in questi giorni perché si è ingrandita: conta attualmente 1.200 soci di cui 450 handicappati ed ha partecipato a un grande bando di esternalizzazione di servizi. Per oltre un quindicennio non ha costituito “problema”, anche se, con altrettanta autonomia, ha costruito il suo futuro.

Che dire dunque oggi, di fronte a questo groviglio?

Rispondo con chiarezza e con fermezza. La Comunità Capodarco di Roma non ha mai partecipato a nessun bando di esternalizzazione di servizi della Sanità del Lazio; non ha tratto giovamenti materiali per aver dato il nome alla Cooperativa; non ha partecipato né direttamente, né indirettamente al bando del Recup. Siamo dunque solidali con quanto di bene ha fatto in questi anni la Cooperativa, lasciando ai suoi responsabili, come è giusto, la responsabilità delle proprie azioni. La mission affidata alle cooperative e ad altre iniziative vicine a Capodarco è quella di aiutare chi è in difficoltà per ritrovare dignità nel lavoro, nella casa, nella società,  nel rispetto di ogni persona e delle regole della trasparenza nelle relazioni sociali.  Quella missione è l’unica per noi possibile e per cui abbiamo permesso ad altri di chiamarsi come noi.

Tali erano le condizioni e tali rimangono per chiunque operi con il nome “Capodarco”. Oggi si parla molto del bando. Se il bando abbia rispettato le regole, se sia stato manipolato o sia stata una “polpetta” avvelenata non siamo in grado di dirlo, semplicemente perché ignoravamo che esistesse un bando e per giunta di quella portata. Non è giusto dunque coinvolgere la Comunità in azioni alle quali non ha partecipato.

Questo stile non sia interpretato come “ambiguo”: usufruire cioè dei vantaggi del nome e respingerne gli svantaggi. E’ piuttosto la conseguenza della nostra correttezza, composto di “fiducia” e di “responsabilità”. Lo faremo anche in seguito, difendendo il bene e respingendo il male senza compromessi, da chiunque provenga: noi stessi, amici e nemici.

Proprio nel prossimo Natale ricordiamo i 40 anni della nascita della Comunità, a Capodarco di Fermo, nelle Marche. In tutti questi anni ci siamo sforzati di rendere le nostre esistenze umane, partecipate e dignitose: non svendiamo questa dignità per qualche soldo in più o in meno.

In occasione del Natale mi preme invece comunicare le linee di azione della Comunità dei prossimi mesi. 

Possono così essere sintetizzate: un rilancio della nostra azione nella disabilità fisica, affrontando situazioni drammatiche, quali i traumi delle persone giovani. La scommessa è saper coniugare la scienza con l’accoglienza, così da ridare “salute” in termini fisici, relazionali e sociali. 

Il nostro impegno deve anche orientarsi alla stabilità nelle risposte alla disabilità mentale. Moltissimi ragazzi sono a noi affidati; il nostro compito è di dare futuro anche a loro, rivedendo i meccanismi con i quali l’Amministrazione pubblica ci affida servizi a loro dedicati. Infine ci occuperemo di risposte adeguate alle molte emergenze, soprattutto giovanili, sui quali siamo interpellati dalla città: quel mondo del sociale, così urgente e così trascurato.

Vi porgo, con un po’ di tristezza, gli auguri di Natale. Siamo impegnati nel rilancio della Comunità: che Dio ci assista e assista quanti si sentono soli e non rispettati. Come indicazione posso suggerire il detto del Profeta Baruc che abbiamo ascoltato in questi giorni. Parlando della città ideale, augura che sia chiamata “pace di giustizia e gloria di pietà”: compiti a cui siamo tutti chiamati.

Vostro
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